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L'angolo della preghiera
Aumenta la nostra fede, Gesù…  

Siamo deboli  

e molte volte ci sentiamo lasciati soli.  

Facciamo fatica a scoprire  

la tua presenza sempre vicina…  

Fortifica la nostra fede  

perché sia animata la nostra speranza.  

Il salmista canta  

"Accanto al Signore non temo nulla,  

perché Egli è con me".  

Aiutaci ad avere la sua stessa fiducia in te,  

per sempre.  

Amen.

La nostra vita, Signore, è una perenne traver​sata; fa' che siamo sempre disposti a portarti con noi. I nostri progetti sono un continuo tendere al​l'altra riva: fa' che sappiamo mettere Te al centro dei nostri sogni. Le tempeste, esterne a noi o nel no​stro cuore fanno parte dell'esistenza umana: fa' che raggiungiamo la sapienza di chi ha imparato ad accettarle. Nelle nostre giornate, nei nostri anni, do​naci, Gesù Maestro, fiducia nella tua presenza e aiutaci a riposare nella tua pace.
[image: image1.jpg]


[image: image2.emf]
	[image: image3.png]






[image: image4.jpg]Xl ORDINARIO




XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Medita

Le letture di questa domenica esprimono l'esigenza della fede, in​tesa come "riconoscere Dio Creatore e Signore". La parola di Dio ri​chiama in vari modi l'uomo a percorrere un cammino di fede che non sminuisce l'intelligenza, ma invece la illumina e la amplifica e la apre a una sapienza più profonda. Dobbiamo però riconoscere la nostra limitatezza umana, consapevoli che solo il Signore ha davve​ro potere su tutto: come viene ricordato a Giobbe nella prima lettu​ra. Dio creatore e dominatore delle forze della natura non lascia mai soli l'uomo e la donna e ne segue la storia personale e collettiva con attenzione di padre, anche se all'apparenza sembra assentarsi "addormentandosi".

Tante volte, proprio nel momento in cui sembra di avvertire mag​giormente la lontananza di questo padre buono, ci viene quasi spontanea l'invocazione dei discepoli: 'Maestro non t'importa che noi moriamo?». Questo apparente silenzio turba molte persone an​che oggi, ma è un silenzio che può essere rotto da noi che, pur cono​scendo i nostri limiti, vogliamo essere cristiani. Le nostre opere attra​verso la fede e la speranza possono diventare un'eloquente manife​stazione di amore, cioè della presenza di Dio tra gli uomini.

Dice Paolo che Cristo è morto per tutti perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro»; ne deriva una responsabilità personale, di ciascuno nei confronti degli altri. Chi si apre a questa unione con Cristo morto e risorto è reso capace di promuovere comunione con gli altri uomini, di creare solidarietà e fraternità per un mondo più giusto.

Forse, come i discepoli, non abbiamo ancora raggiunto una vera fe​de, ma non dobbiamo scoraggiarci; basta credere fermamente che Dio non è lontano da nessuno e, a chi lo cerca con sincerità, si fa trovare al momento giusto. Solo la fede permette di intravedere la potenza di Dio al quale «il vento e il mare obbediscono», ma anche quel padre che è sempre presente a fianco e nel cuore dell'uomo per la giustizia, la liberazione e la salvezza.

Il cristiano sa che la salvezza passa per strade diverse da quelle pre​viste dall'uomo; d'altra parte la fede non può essere ridotta a tutela e garanzia dai pericoli.

Realizzare la verità
Come potrà mai realizzare la Verità colui nel cui cuore si agitano liberamente le passioni?

Le passioni sono, per il nostro cuore,

ciò che è la tempesta per l'oceano.

Soltanto il marinaio che si tiene saldamente alla nave riesce a salvarsi dalla tempesta.

E soltanto colui che si tiene unito a Dio con la fiducia, può trionfare sulla tempesta che si agita nel suo cuore.

Gandhi
STORIA per RIFLETTERE
• Quanto ci separa –
Un saggio sufi si imbarcò su una nave per recarsi dall'altra parte del mare. A metà della traversata si scatenò una tempesta di tale violenza che le onde altissime scagliavano la nave in su e in giù come se fosse un fuscello. Tutti avevano una paura tremenda, e chi pregava, chi si rotolava gridando, chi gettava tutti i suoi beni in mare. Solo il saggio rimaneva imperturbabile.

Quando la tempesta si calmò, e a poco a poco il colore tornò sulle gote dei naviganti, alcuni di loro si rivolsero al saggio e gli chiesero:

“Ma come mai tu non hai avuto paura? Non ti sei accorto che tra noi e la morte c'era soltanto una tavola di legno?”.

“Certo, ma nel corso della vita mi sono accorto che spesso c'è ancor meno”.

Quanto ci separa dalla morte? E davvero così sottile il confine tra la vita e la morte. Negli ultimi mesi di vita, Don Bosco camminava a fatica. Chi lo vedeva attraversare i cortili spesso gli chiedeva: “Dove va, Don Bosco?”. La risposta era sempre la stessa: “In Paradiso”.

Lo potremmo dire tutti, ad ogni passo della nostra vita: “Sto arrivando, Signore”                                                        (Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole, Elledici).
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